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VERSO IL FESTIVAL DI VENEZIA 

Oscura vigilia 
Grandi no\ i là , quest'anno, a 

Yenezia. COM ci dimuncia il 
bollettino della XU1 Mostra In
ternazionale del cinema, che 
«hiaiis.ee come si tratti sopratut-
to dell'ampliamento del Paluzzo 
del C*ineina. Grandi novità. A 

Siantei reno, per esempio, e si 
pre Hit f:raiulc atrio di ai tesso 

da cui. con movimento curvilineo 
dipeli tono due rdinpe di scale di 
effetto scenografico ove il pub
blico udrà ti atto n divenite ele
mento dinnmiio di decoi.i/ionv >. 
CoVi e nu"-uni no. a \ ene / Ìa . fa
remo le belle -.tatuine, e -aiemo 
tratti a divenite elemento dina
mico «li <le<oid/ione. 1 nr->c »arà 
chiamato un reiMM.t o tino -< e-
nojriiifo. e i in ;H ita lo di I.I^JM ii|>-
pare sapientemente il pnhlilko 

•Sulle "<ale, a seconda dei colori 
de.L'li aititi e dell'alte/?» della 
per-ona. I \ÌI\WI in alto. r ^li a ti 
in ba»*o. o viceversa. K le toilet
te* delle signore entieiannn a far 
parte \ i \ . i e ri< onn-c iuta della 
M«>>tra. Lno spettatolo nello 
tìpciid< old, in>omma \ n / i . uno 
spr ittK-olo al posto dello spetta
colo. Perchè qucMo accade sulle 
stale. \|<i quelli» che accade in 
sala non si dite, non si picu'de. 

I.o s< orso anno l<t Mostra «li 
\ e n e / i a si thiiise tra un coro di 
di<-Hppro\a/ione. Disapprovazione 
per la insipii-nza della masMiiiti 
peti te della produzione sdanieia 
pre-ente al Festival, disapprova-
7ioiic per l<i scarsa ìappie-entan-
vita tlella piodtt/.ioue italiana. 
\ O I I | inumo soltanto nv>i. ma an-
d ie i tritici meno sospetti, a lar 
librare in quella occasione un 
camodiicllo di allarme pei la sal
ve/ / , ! di \ enezia. Furono affron
tate questioni di organizzazione, 
e questioni più fondamentali. 
^questioni di impostazione, di scel-
V< I ti affrontata la questione 
dell.i autonomia della Mostta ri
spetto alle organizzazioni di pro
duttori e distributori, e così via. 
Fu risposto in \ar io modo: set
tati,unente. nefando l'esistenza 
stessa di una crisi, o. ton inag-
ciore compiensiuiie dei problemi. 
re-i riunendo la c | isi in limiti for
mali. organizzativi, pratici. 

.Noi eravamo convinti che non 
fo-M- tosi. Ma. quando la Dilezio
ne Generale dello Spettacolo .si è 

k a« cinta a pieparare la nuova edi
zione «Iella Mostra in un clima di 
euforia, abbiamo taciuto le no
stre preoccupazioni. Checché se 
ne possa dir*', noi siamo affezio
nati a questa Mostra di Venezia, 
le voghamo bene, e vogliamo che 
prosperi, riva, e ci faccia onore. 
come ci fa onore il cinema italia
no. Perciò fummo contenti quan
do fu assicurata la partecipazio
ne alla Mostra di quest'anno, di 
un'opera che si annunciava come 

da più importante della corrente 
'annata cinematografica di molti 
Pae«i. di Limelight, il recente 
film di Chaplin. Fummo contenti 
quando ci disw» che a Venezia sa
rebbe venuto ranuunciato impor
tante film di Benedik. Morte di 
un commesso viaggiatore. Finn-

'mo contenti quando ci si disse 
che la Francia sarebbe stata rap
presentata dal più importante e 
ancor .significativo dei suoi ci
neasti. da Rene Clair con Le belle 
di notte. Fummo contenti di que-

•Hte, e di altre notizie, perchè, la 
partecipazione di talune opere 
a^-ai significative — bia puro 
della sola cinematografia occi
dentale — avrebbe risollevato 
Venezia dal grigiore. 

Fummo contenti, ed oggi non 
h> siamo più. Perchè Chaplin non 
verrà a Venezia. Clair non -verrà 
a Vene/ia. I,a stessa partecipa
zione di film che si annunciava
no tome impegnativi e coraggiosi 
(citavamo fra gli altri Morie di 

^ur commesso viaggiatore), viene 
me.ssa in dnbbk). Noi parliamo 
per \ enezia con la stessa sensa
zione dello seurso anno. La sen
sazione di fastidio prodotto dal 
dover assistere ad una sequela 
interminabile di film mediocri. 

Ma il motivo di rammarico è 
ant he un altro. E riguarda il ci
nema italiano. Quest'anno a Ve
nezia andranno i film Europa 5/ , 
di Ros-scllini: Altri tempi, di Bla
soni: / / brigante di Tacca di Lu
po, di Germi e Sceicco bianco, di 

) Fellini. Non vogliamo entrare nel 
merito dì questi film. K* cosa che 
faremo nel coreo del Festival. Ma 
si ripropone sia da oggi lo sle>-o 
dubbio dello scordo anno. Che 
que- tanno a Aene/ia non s j a rap-
prc-ontato io sforzo artistico e 
produttivo tlella <incmatografìa 
italiana, t h e pure ci ha dato una 
annata senz'altro molto ricta. 
Non vorremmo fare i profeti di 
rventure. Ma temiamo < he la 
mancata compattezza, omogenei
tà e rappresentatività della -clc-
rione italiana si risolverà a tutto 
6vatitassio del no-tro cinema. 
Non vorremmo che <i *i rt-pon-
de--e t he questi erano i film di
sponìbili. e t h e gli altri non po
tevano essere inviati a Venezia 
per qualche difetto nei rispetti 
del rtgtilamento. Sappiamo bene-
che di A enezia non sì ^ a parlan
do da pochi giorni, ma da molto 
tempo, che la partecipazione del 
cinema italiano a questo Festival 
è legata alla partecipazione ai 
Fe-tival di Punta del Estc. Cannes 
e Locamo, e che non da oggi cor
rono trattative tra produttori, 
l'nitalia e Direzione dello Spet
tacolo. per la ripartizione dei 
film secondo i vari Festival. Sono 
trattative, lo sappiamo, non sem
pre molto corrette, e troppo fa
cilmente l'invio ad un Festival 
dì un film viene concedo ad un 
produttore come contropartita del 
mancato invio ad un altro Festi
val. Ma di questo abbiamo già 
discorso in altra sede. Qui vo
gliamo rilevare soltanto che trop
po facilmente, e spesso artata
mente. sono stati bruciati «nl-

punta avanzata *del cinema ita
liano. Intendiamo i film di De 
Sica, di Visconti, di De Santis, 
di Castellani, di Zampa, di Lat-
tuada e così viu. Sappiamo anche 
che esistono ragioni politiche, 
spiacevolmente politiche, che han
no agito a danno di questi film. 
Ma noi siamo convinti che il ci
nema italiano avià tanto maggio
re succes-o alle competizioni in
temazionali, quanto più *>i pre
senterà. nel suo complesso e te
nuto tonto delle diverse perso
nalità. tome cinema unitario, co-
ine cinema di tendenza, e perciò 
tome < incuta realista. Il valote e 
la fui za dì tuia selezione sono 
tappie-eniati dalla sua tompat-
tezza. I.o abbiamo veduto, in al
tri momenti, quando si e parlato 
del « incula nit">*k.iuo. ad esem
pio. 

I.' l'amoie che poniamo al ci
nema italiano, ehe t i fa dire que
ste t o-e. .Non si cquivotlii -iillu 
mistie paiole. L'amore the por
tiamo al cinema italiano ci fa 
loi i t ludeie anche, nono-tante tut
to. augurando agli artisti che ci 
rappresentano a Venezia, il più 
meritato suttt—o personale. 

TOMMASO CHIARETTI 
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Anna Maria Ferrerò, la giovane attrice, .si riposa, durante le pause 
del suo ultimo film sulla spiarla di Fregene 

IL DISCORSO DI PIETRO SECCHIA IN ONORE DI DI VITTORIO 

Umanità e umanesimo 
della nuova classe dirigente 

ampio 
premuri 

Pubblichiamo uti 
estratto del discorso 
ciato domcntea scoria dal com
pagno Pietro Secchia a La Spe
zia ut occasione dei festeggia
menti per »I sessantesimo com
pleanno del compagno Giusep
pe Di Vittorio 

Siamo fieri di a \e ie nelle no
stre file uomini come Giuseppe 
Di Vittorio, degni in tutto e per 
tutto del grande appellativo: uo
mini. Perchè l'umanità è la pri 

l'impiego delle bombe batteriolo
giche in Corea, col linciaggio del 
negri in America, con lo stermi 
nio dei prigionieri di guerra; da classe nazionale. Sono i lavoratori 
coloro che affamano i lavoratori 
e scagliano la celere contro gli 
operai ed i contadini disoccupati. 

No, gli esponenti della società 
capitalista basata sullo sfrutta
mento dell'uomo sull'uomo, non 
hanno il diritto di parlare di 
umanità, di morale e tanto meno 
di rispetto della dignità personale, 

ma grande qualità di Giu-eppe D t | p p r c h è u n a d o l l p particolarità ca 
Vittorio ed anche in questoi egli r a t ter is t iche della società eapita-
esprtme t sentimenti pro fond i ' U s t a e p r 0 p r i o il disprezzo più a s -
delle classi oppresse e sofferenti 
. Le cricche più reazionarie della 

grande borghesia, i monopolisti, i 
grossi agrari ed i loro servi, vor
rebbero impartirci, oggi, nell'anno 
1952. delle lezioni di umanesimo. 

Ma i comunisti, i socialisti, i 
lavoratori democratici di ogni 
corrente organizzati nella grande 
Confederazione Generale del La
voro, non hanno lezioni da rice
vere da coloro che hi nome della 
civiltà occidentale esaltano i di
ritti della personalità umana con 
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LETTERA DALLA REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA 

All'alba del primo gennaio 
nascerà la nuova Dresda 
Ottomila bombardieri americani distruggono una città senza obiettivi militari poche 
ore prima dell'entrata dell. Esercito Rosso- A colloquio con un professore universitario 

emancipa, che va avanti, facendo 
avanzare tutta la società. 

E' la classe operaia diventata 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

DRESDA, agosto. 
Una distesa di macerie accom

pagna l'occhio fino all'infinito e 
a sedersi ni caffè della stazione 
si può vedere la passeggiata t» 
quella che una volta doveva esse
re la via più elegante e centrale. 

Uno spettacoloso pietoso, dun
que, e no» riuscivo a compren
dere perchè m'avessero invi ta to 
a visitare questa città che non 
esiste, anche se conta ancora 450 
mila abitanti. 

Al ristorante, senza che nem
meno glielo chiedessi, il compa
gno che vii faceva da cicerone 
iniziò it racconto di come tutte 
queste distruzioni furono compiu
te in una notte, dal 13 al 14 feb
braio 1945. Le truppe sovieticiie 
erano già quasi alle porte della 
città, a meno di cinquanta chilo
metri, e araurnt-aj. 'o senza incon
trare resistenza. Fino ad allora 
Dresda era stata risparmiata. 
Non aveva industrie di guerra, 
ma solo sfollali, forse un milione. 
Gli aerei americani, le avanguar
die di ottomila bombardieri, ar
rivarono l'erso le o ic 21. Perchè?, 
chiesi al compagno Miillcr. Non 
c'era alcuna ragione, mi rispose, 
all'infuon della volontà di di
struggere la zona di futura occu
pazione sovietica. Questo compa
gno la notte del 13 febbraio era 
in carcere, vi si trovava da anni 
per irto*in" patitici. Le bombe di
strussero i muri delta prigione e 
potè fuggire verso le 22, appena 
la p r ima onda ta fini di sganciare 
il suo carico. 

La città era tutta in fiamme. 
Le me. di asfalto erano anche 

esse in fiamme, e a spegnere gli 
incendi furono le rovine stesse, 
cadendo. A mezzanotte quelli che 
non erano morti o non erano ri
masti feriti troppo gravemente 
uscirono dai rifugi e affollarono 
le strade in tutta la loro larghez
za: camminando avanti e ind ie 
t ro solo pe r togliersi da quel cal
do asfissiante. A mezzanotte e 
mezza — le sirene non funziona
vano più. — venne la seconda on
data e fu un altro massacro. Po
co dopo truppe corazzate naziste 
accerchiarono la città, mentre la 
popolazione impazzita si spostava 
su un isolotto lungo l'Elba. Due 
ore più tardi giunse il terzo ai-
tacco. Dopo gli ottomila bombar
dieri arrivarono duemila caccia e 
si misero a mitragliare le rive 
del fiume e le piazze. Migliaia 
di persole si gettarono in acqua 
e allora i caccia sganciarono fusti 
di benzina ai quali venne dato 
fuoco con il tiro delle mi t raol ia-
trici. Anche l'Elba parve incen
diarsi. e vi furono altre migliaia] 
di morti. j 

TraaichE cilns 
In tutto duecentomila, forse 

ancora di più. che vennero rac
colti nelle p ia r rc e cosparsi di 
benzina- Poi si diede fuoco. Due 
giorni dopo si sviluppo il tifo, 
mentre le bombe a scoppio ritar
dato continuavano a uccidere. In 
certe strade si videro dei bimbi 
di due o tre anni succhiare il 
sangue delle mamme morte, per 
nutrirsi. fntanfo l'ossigeno esplo
deva in aria, e in città non si po
teva più respirare. La gente po
tè andarsene solo alla fine della 
guerra, per farvi ritorno qualche 
mese dopo od incominciare dal
l'agosto. Ma non tutti se ne an
darono. Il signor Babbitt tedesco, 
herr Babbitt, ne usci col sistema 
nervoso crollato, anche se ancora 
in vita e preferi morire d i fame 
piuttosto di cercare di piantare 
patate. Da città di piccola e me
dia borghesia Dresda divenne la 
città della perduta gente, e gli 
unici che da sopravissvtl si tra
sformarono in viventi furono gli 
opera i , che senza vedere un mar
co Uno al novembre o al d icem
b r e . si misero a lavorare. Magari 
un lavoro inut i le m« pur sem
pre un qualcosa che seruica a 
sconfiggere Vincàia, fosse anche 
solo colficore Vinsalata. Il lavoro 
maggiore allora fu il discutere; 

Il primo gennaio, quando le 
campane saluteranno il 1953, ini-
zierà l'attuazione del grande pia
no di ricostruzione, che finirà 
non si quando ma certo prima di 
quanto si possa pensare. 

Vita dt studenti 
li perchè a Dresda mi m u l t a 

rono ai primi di agosto e non nel 
gennaio del 1953 lo capii solo 
quando da l l ' ex centro andammo 
nel centro dì oggi — domani tor
nerà ad essere periferia — pe r 
visitare la « Zeiss » e la « Techiii-
sche Hochschule », una sconfi
nata città universitaria che con
ta 2500 studenti contro i 1.100 
dell'anno scorso, oltre a 1.500 che 
frequentano la facoltà per operai 
e contadini per passare dopo 
quattro anni all'università nor
male. La scuola superiore tecnica 
è vecchia di 152 anni — fu fon 
data per soddisfare le necessità 
dell'industria tessile sassone nel 
momento del passaggio dalla pro
duzione manifatturiera a quella 
industriale — ma la sua vera gio
vinezza incomincio tre anni or 
sono, quando divenne il cervello 
tecnicO'della Repubblica democra
tica la quale vi concentrò tutte le 
facoltà ed ancora oggi la estende, 
facendovi lavorare oltre mille 
operai i quali costruiscono un edi
ficio dopo l'altro. Nel 1955, ul
timo anno del piano quinquen
nale. gli studenti saranno oltre 
seimila. « .4bbiamo bisogno di 30 
mila ingegneri, mi disse un vec
chio professore con una lunghis
sima barba bianca, un luminare 
delle costruzioni navali. Gli stu
denti non sono mai vissuti cosi 
bene. Ricevono lo stipendio, que
st'anno sborsiamo dieci mil ioni di 
marchi solo per questa voce, e si 
aiutano le famiglie. Lo studio è 
gratis, e ogni due hanno una ca
mera. Per mangiare spendono 
cinquanta pfennig al pasto, una 
cosa da ridere ». 

— E i professori come stanno? 
— Benissimo. Abbiamo stipen

di molto forti, e poi non abbiamo 
mai avuto come oggi una poss i 
bilità cosi grande di ricerca l ibe
ra e in profondità. Una volta, se 
volevamo vivere, dovevamo do

po la scuola andare nell'industria 
privata. Oggi abbiamo qui i no
stri laboratori, i;c ne sono ottan
ta iieU'tstintto, nei quali possia
mo fare le più interessanti espe
rienze liberati dalle difficoltà 
della vita ». 

A occhio e croce l'avrei detto 
un compagno, questo professore, 
o almeno un elemento poiu*tca-
mente attivo. Invece, secondo 
quanto mi è stato riferito da al
cuni assistenti, non solo non è 
iscritto ad alcun par t i to ma con
duce una vita isolata, tutto im
merso nei suoi studi. Solo negli 
ultimi t e m p i si è potuto notare 
un suo interèsse maggiore per la 

vita nuova della Repubblica e lo
gicamente r iei ic aiutato in que
sto suo sforzo di inserimento 

Nelle settimane {.corse, per la 
p r i m a volta, il vecchio professore 
è andato coi suoi studenti a spa
lare le macerie. Quelli più entu
siasti, o più settari, che una volta 
si lamentavano perchè il profes
sore non partecipava a questo la
voro sono stati i primi a invitarlo 
a non stancarsi troppo, e magari 
a ritornare a casa o al laborato
rio. L ' invito venne respinto, e alla 
sera la lunga barba ricoperta da 
•uno strato di polvere apparve an
cor più bianca. 

SERGIO SEGRK 

CATTOLICA. — CÌÌOM di bimbi sani in una colonia democratica per i 
riitli tiri lavoratori emiliani 

AL NUOVO TEATRO MUDlthRRANEO DI NAPOLI 

Romolo fuori tempo 
Un'opera di Salvatore Allegra su un libretto scritto nell'epoca « imperiale » 

l'altare di Festival insignificanti, ,„„w l , .„ f V v _ . . 
film assai importanti e «igirifìca-| ricostruire o no? Si decise 

* rivi di quella tendenza che — TO-JÌI JR e incominciò la gixerm 
leati • «olenti — costituiate l a ' t r o U macerie. 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

NAPOLI, agosto — Il nuovo 
teatro Med .terraneo, che e Xato 
inaugurato in questi giorni alla 
Mostra d'Oltremare, e opera dello 
architetto Carlo Piccmato. Esso è 
stato ricostruito secondo ìe più mo
derne concezioni in modo da poter 
realizzare uno stretto rapporto tra 
.ttrri e pubblico. 1! palcoscenico, 
.-.fatti, è dotato di un corpo avan

zato (spostabile» che viene a tro
varsi m mezzo all'emiciclo costi' 
tuito dalle prime file di poltrone 
della «cavea-. Questa, ed altre 
particolarità che rendono .ntcres-
sante il nuovo teatro non sono sta
te purtroppo utilizzate il giorno 
dell'inaugurazione, non consenten
dolo il carattere dell'opera scelta: 
d »r Romulus ». cioè di Salvatore 
Allegra su libretto di Emidio Muc-
c:. Esso infatti, è un melodramma 
costruito coi detriti del più vieto 
romanticismo, privo di qualsiasi 
aspirazione innovatrice. 

Pensate in relazione al «clima 
imperiale» dell'ultimo periodo fa
scista. il libretto confida tutto nel
la sua magniloquenza, che la mu
sica con pomposi accenti sottoli
nea. L'autore, un musicista prove
niente dai ranghi dell'operetta, di 
cui il pubblico italiano e la critica 
hanno già conosciuto l'altra opera 
«Ave Maria», (che vanta numerose 
rappresentazioni in tutta Italia), è 

siederebbe, secondo i suoi autori, 
nella glorificazione di una «nuova» 
coscienza civile (Romolo) che so
praffa la vecchia (Remo;. Remo 
insomma starebbe a indicare la 
(orza bruta, l'irrazionalità, il no
madismo delle epoche primitive 
dell'umanità, di contro a Romolo, 
simbolo dello Stato -etico,, espres
sione. perfetta della razionalità 
umana che di veni.: a ..potenza» 
acquista il diritto e il dovere (anzi 
ia < missione ™) di imporre il pro
prio dominio di civiltà sugli state
rei! ; minori che lo circondano. Tut
to ciò viene illustrato dall'uccisio
ne di Remo a opera del fratello, 
dal ratto delle Sabine, dalla batta-
gl.a tra romani e sabini, e, infine, 
dall'apoteosi di Romolo*, salutato 
dal coro a braccio teso col saluto, 
appunto, romano. Certo un tale li
bretto doveva apparire all'Allegra 
adattissimo per entusiasmare i ge-
rarchetti imbevuti di aaistiebe fa
sciste e ideologie «imperiali». Og
gi. tuttavia, esso risulta — quanto 
meno — un po' anacronistico. 

Quale ispirazione può venire a un 
musicista da una base cosi falsa? 
L'Allegra, mostrando di partecipa
re, abilmente, alle polemiche tra 
melodisti e dodecafonistt, si è dato 
l'aria di assumere una posizione 
nel campo dei primi, ritenendo co
si di legalizzare il suo gusto oleo
grafico e l'enfatica ripetizione di 

membro della commissione per le effetti a suo tempo scoperti — ma 
peri sovvenzioni ai teatri minori, e, da] allora ?n modo veramente sconta-

eon-lpoco. anche della commissione di |neo — da Puccini e altri. 
'inchiesta per i grandi Enti lirici. Ir. verità mai come questa volta 

Tutto il significato dell'opera ri- è apparso chiaro come il problema 
del linguaggio sia tutt'uno col prò 
blema dell'onestà.artistica e, cioè, 
di un contenuto vivo e autentico. 
Una parte più ingenua del pubbli
co potrebbe anche scambiare per 
sincerità quello che non è altro, 
ripetiamolo, die oleografia; ma I 
più provveduti non possono acco* 
gliere benevolmente questa merce 
dì contrabbando che viene loro 
presentata come arte. E perciò non 
hanno mancato di sottolineare con 
vìvaci dissenso la fine dei tre atti. 

Dirigeva l'autore. Interpreti era
no Mercedes Fortunati, Maria Be
nedetti. Rolando Panerai, Rinaldo 
Pelizzoni, Antonio Cassinelli. Tutti 
hanno fatto del loro meglio, e in 
specie va lodata l'orchestra e il 
coro del S. Carlo. 

Tra un atto e l'altro molto si è 
discusso, tra il pubblico. Ma non 
dell'opera: bens . in particolare, di 
un certo congresso nazionale del 
Teatro lirico che si stava cercan
do di oganizzare proprio qui a Na
poli in occasione dell'inaugurazione 
dell'altro teatro della Mostra. la 
Arena. Il congresso non c'è stato 
Al comm. De Pirro, infatti diret
tore generale dello Spettacolo. 
sembra non piacciano troppo i 
congressi. Invece la sua venuta 
a Napoli prima della concessione 
dei fondi per gli spettacoli estivi, 
il suo interessamento ai problemi 
del teatro lirico si concretò nel 
« consigliare» l'esecuzione, appun
to, di questo «Romulus». * 

FRANCESCA SPADA 

soluto deìla personalità umana 
Tanto meno hanno diritto di 

erigersi a paladini dell'umanesi
mo quei corifei della destra s o 
cialdemocratico apparentati sem
pre con le classi dominanti e col 
loro moverne 

Il lavoro stesso nella società ca
pitaliste! è caratterizzato dalla 
inumanità. In una società in cui 
l'operaio non possiede uè gli 
.strumenti uè ì prodotti del suo 
lavoro, in una società in cui 
vende la sola cosa che egli pos
segga: la forza lavoro, ed è co
stretto a venderla per un prez
zo clic gli permette appena di 
ricostituire più o meno questa 
forza, per ricominciare poi all'in
domani. e così ogni giorno, ogni 
settimana, sempre per tutta la 
vita, la sua dura fatica; in que
ste condizioni di supersfrutta-
mento, in cui l'uomo viene tra
sformato in automa, il lavoro non 
può essere che una cosa inumana 
ed appare come la forma stessa 
dello sfruttamento. 

Facendo dell'uomo una merce, 
la srar.de borghesia ha distrutti) 
e distrugge ogni giorno la digni
tà della personalità umana. 

Chi. chi se non coloro, come 
Giuseppe Di Vittorio, che tutta 
la loro vita hanno dedicato e de 
dicano alla grande c iusa del 
l'emancipazione dei lavoratori, 
possono pretendere di rappresen
tare il solo umanesimo conseguen
te e razionale? 

Uomini come Giuseppe Di Vit
torio praticano la loro morale d i 
fendendo la grande maggioranza 
degli oppressi e degli sfruttati, e 
dando ogni minuto della loro vita 
perchè il lavoro non sia più un 
duro peso inumano, ma fonte di 
gioia e di benessere per tutti. 

E' nella lotta di ogni giorno 
della classe operaia, dei contadini, 
degli intellettuali e dei lavorato
ri che si esprime in tutta la sua 
grandezza il senso della persona' 
lità umana. Milioni di uomini, in 
Italia e negli altri paesi capitali
sti. sono calpestati, oppressi, 
sfruttati, ridotti alla fame. Da 
decenni questi uomini lottano per 
conquistarci il diritto ad una vita 
civile. 

Noi siamo dalla parte di questi 
uomini. Giuseppe Di Vittorio è 
alla testa di questi uomini, ne di 
fende a fondo gli interessi e le 
aspirazioni. Questo è il suo uma
nesimo. 

Quanta strada compiuta dal 
l'epoca delle rivolte contadine e 
dei fasci siciliani del 1894, ad 
oggi; dalle prime grandi lotte 
sindacali sostenute dai braccian
ti delle Puglie e della Valle Pa
dana, dai minatori sardi e dai 
cavatori di marmo apuani, dai 
tessili biellesi e poi su su, do 
po il 1900, nell'epoca giolittiana, 
sino ai poiisenti movimenti del 
le grandi città industriali: T o 
rino, Milano, Genova, La Spezia 
e co?i via. Quanti dolori quanto 
.•«ninne è costata al proletariato 
italiano la lotta per strappare un 
po' di pane ed uno spiraglio di 
libertà ad una delle classi padro
nali più grette e più retrive dei 
tempi moderni. 

La nostra morale 

In ogni sciopero, in ogni gran
de movimento rivendicativo o di 
solidarietà, il lavoratore che vi 
partecipa dà tutto se stesso, pone 
in giuoco il suo posto, rischia di 
essere licenziato, deve superare 
quasi sempre ristrettezze e diffi 
colta familiari, sa che i bambini 
hanno fame, ma sa pure che se 
egli non lotta quei bambini po
tranno forse avere oggi un pò* 
di pane molto amaro, ma perde
ranno domani qualcosa che vale 
assai di più. col pane perderanno 
la libertà. 

Ecco perchè 24 ore di sciopero 
dei ferrovieri, una settimana di 
lotta dei braccianti contro le d ì -
sdette. un qualsiasi sciopero con
tro i licenziamenti, sono assai più 
ricchi di insegnamenti e di espe
rienze sulla dignità della perso
nalità umana che non interi anni 
di lezioni che dalla cattedra e dai 
pulpiti diversi qualcuno pretende 
impartirci. 

La forza dell'operaio e dei la 
voratori in sciopero si esprime nel 
sacrifìcio d i e l'impegno assunto 
esige, si esprime nella loro unità, 
nella loro fraternità. 

E' in questa diuturna battaglia 
umana, è nello sforzo per essere 
uomini, che si afferma la dignità 
di coloro che si educano e si e l e 
vano nella durezza e nella fierez
za del combattimento. 

La nostra morale respinge ogni 
egoismo individuale, è scuola dì 
dignità e di coraggio, stimola alla 
lotta quotidiana contro l'ingiusti
zia e l'iniquità, esalta i senti 
menti di generosità. La nostra 
morale è s inonimo di civiltà e di 
progresso. Questa è la nostra 
umanità, questa è l'umanità di 
Giuseppe Di Vittorio. Lottare per 
liberare l'uomo dallo sfruttamen-

che ogni giorno più dimostrano 
la loro maturità ad assolvere alla 
funzione di classe dirigente del 
Paese. A comprova di questa ma
turità, potremmo indicare nume
rose lotte combattute dai lavora
tori in questi anni del dopoguer
ra, per la >alvez/.a dell'industria. 
per la bonifica delle t e n e incolte, 
per le riforme strutturali, atte a 
ridare nuova vita all'economia 
italiana. Ne ricorderemo una so
la: la lotta per il piano del lavo
ro. La Confederazione del Lavoro 
è l'organismo che ha saputo pren
dere questa grande iniziativa, che 
ha saputo presentare al Paese una 
soluzione seria per uscire dalla 
tragica situazione di profonda 
crisi economica, di paralisi pro-

e sino all'ultimo fecero di tutto 
per salvare il Paese dal disastro 
più grave. 

Ecco quanto scriveva il com
pagno Giuseppe Di Vittorio sulla 
« Voce degli italiani », il quoti
diano degli antifascisti che si 
pubblicava a Parigi, il 26 mag
gio 1939, commentando il Patto 
di Berlino: 

* Anche limitandoci a giudicare 
la parte resa pubblica del patto 
di Berlino, possiamo affermare 
che non esiste e forse non è mai 
esistito nella storia un patto c o 
si brutalmente aggressivo, così 
cinicamente provocatorio contro 
l'intera Europa e che contempli 
una subordinazione cosi completa 
e vergognosa di un grande paese 
qual'è l'Italia ad un altra poten
za avida di dominazione qual'è la 
Germania hitleriana. Questo pat
to è una catena di servaggio, di 
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vergogna e di catastrofe che l'Ita
lia deve spezzare e spezzerà ». 
(Parole che oggi possiamo ripe
tere ad una ad una per il Patto 
atlantico). 

Così scriveva Giuseppe Di Vit 
torio nel maggio 1939. Quale 
chiaroveggenza, quale lucidità di 
analisi, quale sicurezza di g iudi 
zio e di previsione nel modesto 
rappresentante dei lavoratori i ta
liani! 

Coscienza nazionale 

E' possibile un qualsiasi con
fronto con la cecità, l'ignoranza 
grossolana, il vilipendio di ogni 
interesse nazionale, dimostrati dai 
gruppi dirigenti del grande capi
tale. dagli uomini della Confin-
dustria? 

Lo abbiamo detto, si tratta di 
uomini diversi. Giuseppe Di V i t 
torio poteva giudicare con lucidità 
e sicurezza, vedeva giusto, perchè 
uomo del popolo comprendeva il 
suo popolo; perchè educato alla 
scuola di Gramsci e di Togliatti. 
i l luminato dalla teoria scientifi
ca di Marx, di Engels, di Lenin e 
di Stalin, vedeva chiaro il cam
mino. 

Giuseppe Di Vittorio non solo 
in quest'occasione ha dimostrato 
con i fatti che un operaio, un 
contadino, possono conoscere la 
storia, l'economia, gli interessi 
reali del Paese nei rapporti i n 
terni ed internazionali, non solo, 
ma ha dimostralo che questa cu l 
tura che molti borghesi credono 
di possedere in esclusività è il po 
polo che la porta in sé. che la 
porta avanti, che la fa progredi
re. che la vivifica per il presente 
e per l'avvenire. La cultura non 
appartiene in esclusiva ai fre
quentatori delle Università. La 
cultura è soprattutto c iò che 
aiuta a comprendere il popolo 
nei suoi bisogni, nelle sue sof
ferenze. nelle sue aspirazioni. E 
Giuseppe Di Vittorio ha c o m 
preso il suo popolo. Allo s t e s 
so modo che la parte più a v a n 
zata del popolo ha compreso 
qual'era la via da seguire, ha 
acquistato coscienza dei suoi d i 
ritti. della lotta da condurre, d e l 
la funzione nazionale che esso 
deve assolvere nel "Paese. Perchè 
per il popolo, acquisire cultura 
significa soprattutto acquistare 
coscienza dei suoi interessi e d e 
gli interessi della Nazione. 

Ora altre lotte ci attendono. 
Noi sappiamo che chi si è bat tu
to. continuerà a battersi. 

Auguriamo al compagno Di 
IVittorio. lunghi anni di vita, gli 

dnttiva, di disoccupazione cre
scente e di miseria. Grande parte 
del merito di questa grande ini 
ziativa va al compagno Giuseppe 
Di Vittorio. 

Con la proposta del piano, i 
lavoratori non facevano solo ap
pello allo sforzo di tutti, ma si 
impegnavano, essi, i più poveri, 

più sacrificati, a contribuire con 
un ulteiiore sacrificio alla rina
scita del Paese. 

Quale differenza tra l'atteggia
mento dei lavoratori e quello dei 
gruppi monopolisti, dei grandi 
industriali e dei grossi agrari. 
i quali altro non sanno che dare 
ogni giorno prova della loro avi 
dità idi maggiori profitti, del lo 
ro egoismo, del loro servilismo 
verso lo straniero, della loro de 
cisione a tentare nuove tragiche 
avventure pur di salvare i loro 
sporchi privilegi. 

No, costoro che tanto parlano 
di patria la patria non l'hanno 
mai avuta; la patria l'hanno tra
dita sempre i grandi monopolisti 
E' necessario ricordare oggi, nel 
momento in cui costoro ancora 
una volta tramano la rovina del 
Paese, è necessario precisare oggi 
che i gruppi monopolisti italiani 
— lo strato più reazionario della 
borghesia — sono stati, sino alla 
metà del 1942 intimamente le 
gati al fascismo ed all'hitlerismo, 
erano del fasciMno i profittatori e 
l'anima dirigente? 

Sino alla metà del 1942, sino a 
quando cioè costoro credettero 
nella vittoria dell'Asse, i Pirelli, 
i Donegani, i Volpi, gli Agnelli, 
i Motta, i Cenzato e gli altri ma 
gnati della grande industria, a p 
poggiarono senza esitazioni, senza 
riserve, il fascismo e le sue im
prese brigantesche. 

Solo quando il glorioso eser 
cito rosso, con le sue gesta eroi
che, infranse il piano temerario 
dello stato maggiore tedesco, solo 
quando le armate di Hitler c o 
minciarono a battere in ritirata, 
tallonate e scompaginate dal va 
loroso esercito del popolo sovie
tico, solo quando l'Italia era or
mai al disastro e gli ang!o-i..ne-
ricani stavano per mettere piede 
sul nostro territorio, «olo allora 

gruppi più forti del capitale 
finanziario italiano cominciarono 
a pensare che era necessario but
tare a mare non il fascismo, ma 
il governo di Mussolini, rompere 
l'alleanza con la Germania, e que
sto ancora una volta non per 
amore di patria, ma per salvare 
il loro predominio 

In Italia vi erano e vi sono u o J a u S u " f r n o di essere sempre alla 
mini che sin dall'inizio del fasci- t e s t a d e 1 , a srande organizzazione 
smo avevano visto molto chiara
mente dove avrebbe nortato la 
politica di Mussolini. Questi uo
mini appartenevano al popolo. 
erano gli operai i contadini, i l a 
voratori italiani, erano t «ociall-

, „ sti. i comunisti erano i dirigenti 
to. lottare per creargli una vita dell'attuale Confederazione del 
migliore, lottare per realizzare la Lavoro, erano l'avanguardia co
unita di tutti i lavoratori, lottare 
oer la solidarietà internazionale, 
per l'amtci7ia tra i popoli, per la 
pace. 

In questo consiste la nostra 
morale ed il nostro umanesimo. 
I lavoratori lottano spesso per le 
loro rivendicazioni economiche. 
ma sempre concepiscono la tutela 
dei loro diritti nel quadro dello 
interesse dì tutta la Nazione, e 
perciò la loro avanzata non è pu
ramente economica, è l'uomo che 
si eleva, che progredisce, che si 

sciente del proletariato italiano. 
2 d anche quando un abisso se

parava ormai la J a i s e dirigente 
dalla opposizione gettata in ga
lera. in esil io al confino, anche 
quando quest'abisso era stato ap
profondito dall'assassinio di Fer
rerò. Matteotti. Amendola. Gram
sci Rosselli. Sozzi e di centinaia 
e centinaia di umili lavoratori. 
ignoti talvolta, ma grandi sem
pre nel loro sacrificio, ì dirigenti 
dei lavoratori non si disinteres
sarono mai della sorte dell'Italia.Mezza di "incere» 

sindacale unitaria, sino alla v i t 
toria della nobile causa del l avo 
ro Perchè solo allora vi sarà v e 
ramente felicità e gioia di vivere 
per tutti 

Permettetemi dì terminare con 
queste narole dì fede e d'impegno 
lanciate dal comnaeno Di Vittorio 
quando in terra di Spagna era 
commissario della XIT Brieata 
•nternazionale: 

* Perchè la nostra felicità sia 
oiena. nerehè anche i nostri fiali 
e tutto :1 nostro popolo conqui
stino la sioìa di vìvere nel benes
sere e nella libertà è necessario 
battersi e vincere E ooichè tut
to il oonolo è con noi. oofrhè ta 
causa del lavoro, della par*» e 
della libertà, per la quale «•» bat
tiamo. è la D*ù beli?» delle cause 
oer le anali si no*«a battwe 
"rrmsn'tà. in noi abbiamo la cer-
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